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da salutare con soddisfazione il fatto che l'in
contro di Venezia tra il presidente della Repub
blica italiana Francesco Cossiga e delia Repub
blica federativa socialista di Jugoslavia Yanez 

M Dmovsek, accompagnati dai ministri degli Este
ri dei due paesi Gianni De Michelis e Budimìr 

Loncar, si sia concluso con il reciproco riconoscimen
to che esso ha fatto segnare «un salto di qualitaà nella 
collaborazione tra l'Italia e la Jugoslavia-. Dì ciò ha bi
sogno soprattutto la Jugoslavia, investita da una crisi 
economica e politica senza precedenti e che va aiuta
la in ogni modo per trarsene fuori. Ma di ciò abbiamo 
bisogno anche noi italiani e l'Europa in generale. 

Innanzitutto per la sicurezza e gli equilibri europei. 
Il processo di discussione « di stabilimento di nuovi 
rapporti tra le diverse parti dell'Europa ha conosciuto 
in questi ultimi anni sviluppi positivi e confortanti, ma 
è ancora di là da conseguire approdi solidi e definiti
vi. Bisognerà, per questo, far compiere passi avanti 
sostanziali al disarmo nucleare e convenzionale, al
l'efficacia delle misure di fiducia, da estendere nell'a
rea mediterranea; bisognerà, in particolare, disinne
scare le tensioni che permangono in alcune regioni e 
segnatamente in quella balcanica. La Jugoslavia, a 
questo fine, può giocare un ruolo importante, già nel 
summit dei 102 paesi non allineati che significativa
mente si riuniranno a Belgrado dal 4 al 7 settembre 
prossimi; in collaborazione con i paesi neutrali euro
pei, che già nella Conferenza di Stoccolma ebbero 
una funzione decisiva; ed assieme ai partner dell'area 
balcanica. 

Una seconda ragione della necessità e dell'interes
se ad intervenire è dovuto ai rischi di destabilizzazio
ne che comporterebbe il precipitare della crisi econo
mica in alcuni paesi del Centro Europa. Anche per 
questa ragione il governo italiano si è fatto carico del
la pesante situazione del nostro vicino al vertice dei 7 
a Parigi, chiedendo che assieme alla Polonia e all'Un* 
gheria, anche la Jugoslavia fosse inclusa fra i paesi 
destinatari degli aiuti occidentali. Ciò è senz'altro lo
devole, ma un paese che sta andando rapidamente al 
1000% di inflazione richiede che nei suoi confronti si 
prendano anche provvedimenti più urgenti. 

L'immediata disponibilità dei 500 miliardi di lire 
previsti dall'accordo triennale, l'accelerazione dell'e
same e dei finanziamenti ad una serie dì progetti di 
cooperazione che stanno aspettando, in sostegno per 
l'accesso a nuovi crediti presso il Fmi, sono atti che si 
possono compiere in tempi rapidi. Divenuta impor
tante, inoltre, che il presidente del Consiglio And reot
ti. nella visita già programata a Buie in Istria il 17 set
tembre, possa concretizzare un'altra serie di accordi 
nei vari campi della cooperatone bilaterale: pesca, 
trasporti, infrastrutture, turismo, ambiente, con parti
colare riguardo alla drammatica condizione in cui 
versa l'Adriatico, fonte di vita e di risorse per entrambi 
i nostri paesi. 

Intensificare gli aiuti e la collaborazione con la Ju
goslavia vuol diro infine favorire il procedo Hi (-ostru
zione di nuove relazioni e nuovi equilibri in Europa, 
La sua collocazione geopolitica di cuscinetto tra due 
blocchi, la sua coraggiosa e orgogliosa politica di in
dipendenza e di non allineamento attivo, hanno co
stituito in passato un fattore importante nei delicati 
assetti europei. 

0 ggi questa sua condizione può rappresentare 
un punto di forza per una evoluzione più spedi
ta dei rapporti intereuropei, del progressivo su
peramento della divisione in blocchi del conti
nente e della costruzione di un nuovo tipo dì 
rapporti tra gli Stati e i popoli dell'Europa. Da 

qui l'importanza che assume la sua adesione alt'Efta, 
la sua entrata nel Consiglio d'Europea e più stretti 
rapporti con la Comunità europea. Sicuramente 
quando il presidente della Repubblica Cossiga dichia
ra che noi "...ammettiamo grande importanza al pro
blema jugoslavo...», ha in mente tutto ciò. 

Si tratta ora di sviluppare ulterioramente in questa 
prospettiva anche i rapporti bilaterali. Alla manifesta
ta volontà politica, autorevolmente riconfermata a Ve
nezia, dovranno seguire impegni concreti nei diversi 
campì della mutua collabo, azione, senza dimenticare 
che vi sono vecchie pendenze ancora da regolare, 
che richiedono uno sforzo congiunto di entrambe le 
parti. Ci riferiamo ad alcuni capitoli specifici della 
parte economica del Trattato di Osimo, che non han
no sinora trovalo una loro chiara definizione, e alla 
questione delle minoranze; quella italiana in Istria e 
quella slovena in Italia. 

Vogliamo interpretare come assicurazione di un 
impegno serio e finalmente risolutore la risposta del 
neoministro degli Eslen De Michelis agli sloveni a non 
preoccuparsi, perché «... tutti gli accordi in tal senso 
saranno onorali». C'è da sperarlo davvero. Ma si spe
rava anche dopo analoghe dichiarazioni fatte negli 
anni passati da Vizzini. Craxi e Andreotti. Stavolta sa
rà bene affidarci esclusivamente ai fatti. 

Rileggendo gli scritti dell'ex governatore recentemente scomparso 
si scopre il suo grande contributo di studioso e di banchiere 

Né classico né keynesiano 
L'originale anomalia Baffi 

• • Paolo Baffi potrebbe, a 
mio avviso, essere considerato 
come uno dei più grandi ban
chieri centrali europei dei no
stri tempi. Un modo di com
memorare degnamente Baffi è 
quello di ricordare il legame 
assai stretto da lui sempre isti
tuito tra l'attività originale di 
studioso (svolta anche nel
l'ambito del servizio studi del
la Banca d'Italia) e la pratica 
di banchiere centrale. Cosi, di 
fronte alla spirale prezzi-salari 
e alla stagflazione (stagnazio
ne economica + inflazione) 
determinate dal primo shock 
petrolifero. Baffi notava: «[.,.] 
L'occupazione può essere so
stenuta solo creando le condi
zioni per l'"autofinanziamen-
to" dei posti di lavoro, cioè fa
cendo in modo che il loro co
sto sia almeno coperto dal va
lore di mercato del prodotto 
ottenuto». «[...] La ripartizione 
dei posti di lavoro tra quelli 
che si autofinanziano e quelli 
che sollecitano imposte per 
essere mantenuti, mostra l'in
sufficienza interpretativa delle 
posizioni di coloro che spie
gano la crisi in chiave di squi
librio salariale e di quelli che 
ritengono dominanti gli effetti 
inflazionistici e di "spiazza
mento" della spesa privata, 
prodotti dall'eccessivo disa
vanzo pubblico. L'interpreta
zione della crisi viene ricon
dotta ad un denominatore co
mune: i modi di impiego della 
forza lavoro. La spesa pubbli
ca e il salario sono quindi 
reinlerpretati in funzione degli 
effetti reciproci, cioè degli sti
moli che l'una variabile invia 
all'altra, e che entrambe irra
diano sulla solidità della base 
di impiego del lavoro». (Con
siderazioni finali, 1975, p. 
427). 

Alcuni anni più tardi, ritor
nando sul problema generale 
dell'inflazione e delle sue de
terminanti, eqli aveva inoltre 
modo di osservare: «Nell'anno 
trascorso, i traguardi monetari 
si sono venuti formulando in 
modi via via più flessibili. [...]. 
L'orientamento verso una 
maggiore flessibilità riporta al 
problema ultimo di una ban
ca centrale: quello del gover
no monetario e dell'inflazio
ne. Si avverte oggi che per la 
sua elevatezza, per la sua per
sistenza, per la sua diffusione 
mondiale, per il suo essersi ra
dicata nelle aspettative, l'infla
zione di questi anni è fenome
no diverso dalle grandi esplo
sioni o dalle lente lievitazioni 
dei prezzi dì cui offre esempi 
il passato; che essa non trova 
esauriente spiegazione in 
un'improvvisa, diffusa, persi
stente fiacchezza delle ban
che centrali o nella dissipazio
ne dei governi; che non le è 
forse estranea un'evoluzione 
più profonda dei rapporti so
ciali, attraverso la quale sì so
no trasformati i meccanismi 
stessi di determinazione dei 
prezzi, dunque di quel prezzo 
universale che è il valore della 
moneta». (Considerazioni fi
nali, 1978, p. 377). 

Appare chiara, qui, una 
motivazione dell'impostazio
ne della politica monetaria 
basata su un netto rifiuto del
l'approccio teorico neoclassi
co - allora (e tuttora) domi
nante in paesi come gli Usa e 
la Germania - e sull'attenzio
ne ad aspetti di carattere strut

turate e sociale che -cadono» 
necessariamente al dì fuori di 
qualsiasi modello economico 
di derivazione, appunto, neo
classica. 

Non poteva che seguirne 
una conclusione tendente a 
mostrare come, paradossal
mente, le prescrizioni neo
classiche siano equiparabili a 
una misura, il blocco dei prez
zi, aborrita da economisti con 
una fede tanto ingenua quan
to cieca nella virtù del •libero 
mercato»: «Amministrare la 
moneta al fne esclusivo di sta
bilizzare ÌI valore [produrreb
be oggi costi che] si concen
trerebbero nei blocchi dell'e
conomia la cui resistenza fos
se stata alfine vinta, forse per 
sempre; ià si determinerebbe
ro la disoccupazione di vaste 
regioni e fasce sociali e la crisi 
di intere industrie, non esclu
sa quella bancaria. Le dispari
tà economiche diverrebbero 
intollerabili. Contrapporre a 
più concentrati e rigidi pro
cessi di formazione dei prezzi 
un più duro esercizio del mo
nopolio monetario, indipen
dentemente dall'adesione e 
dalla convinzione di chi opera 
nell'economia, significhereb
be, come in alcuni paesi ha 
significato, perseguire la stabi
lità monetaria con l'imposizio
ne. Con un metodo che porte
rebbe a sprechi e distorsioni 
di risorse non dissimili da 
quelli che sì accompagnano a 
un blocco dei prezzi». (Consi
derazioni finali, 1978, pp. 377-
8). 

Baffi - e con lui i suoi pre
decessori nella carica di go
vernatore - non è d'altra parte 
mai stao un «keynesiano». 

Risulta anzi, da quanto so
pra riportato, che gli era chia
ro che, senza affrontare que
stioni centrali dell'offerta co-' 
me la produttività dei lavoro. 
non si sarebbero compiuti 
passi in avanti significativi ' 

RICCARDO AZZOLINI 

(come è ormai compreso da
gli economisti keynesìani più 
avvertiti). 

Baffi verrà ricordato come 
l'uomo che fu capace di «pilo
tare» con perizia il cambio 
reale della lira in modo che 
una (moderata) svalutazione 
verso le monete dei paesi eu
ropei favorisse le esportazioni 
di manufatti e una (modera
ta) rivalutazione nei confronti 
del dollaro contenesse il costo 
dì importazioni - come quelle 
di materie prime - rigide al 
prezzo. Nella base analìtica di 
una simile scelta non vi è tut
tavia alcuna fiducia nelle virtù 
della «svalutazione competiti
va», foriera, invece, di instabi
lità: -All'instabilità contribui
sce la reciproca influenza tra 
tassì di cambio e prezzi inter
ni. Quanto maggiori sono il 
grado di apertura delle econo
mie e i meccanismi di indiciz
zazione dei redditi al costo 
della vita, tanto maggiore è 
l'interazione tra variazioni del 
tasso di cambio e andamento 
dei prezzi. In assenza di una 
polìtica dei redditi atta a miti
gare quei meccanismi auto
matici di determinazione dei 
costi e dei prezzi, che rendo
no rapidamente inefficaci le 
variazioni del tasso di cambio 
come strumento di aggiusta
mento, vi è il rischio che il de
prezzamento della moneta si 
trasformi da "processo finito" 
in processo circolare in cui 
ciascun deprezzamento costi
tuisce la premessa per quello 
successivo. Tale rischio si al
lontana evitando di finaziare 
l'aumento dei costi e di prez
zi, ossia perseguendo una po
litica monetaria e creditizia re
strittiva; ma l'alternarsi più fre
quente delle fasi restrittive a 
quelle espansive si ripercuote 
negativamente sul tasso di svi
luppo di lunqo periodo*. 
(Considerazioni finali, 1975, 

•p.408). 

Che un banchiere centrale 
- il quale, in teoria, si vorreb
be condizionato quasi esclusi
vamente da considerazioni di 
breve periodo •- si preoccupi 
cosi chiaramente del lungo 
termine, rende evidente una 
parziale «anomalia» di Baffi ri
spetto alla concezione corren
te dei compiti delle autorità 
monetarie. 

Si tratta di una «anomalia-
che coinvolge la visione stessa 
del ruolo della banca centra
le. in quanto soggetto di politi
ca economica chiamalo a 
contribuire, almeno tramite i 
propri consigli, alla costruzio
ne di un atteggiamento «coo
perativo» del governo e delle 
parti sociali, diretto a sconfig
gere contemporaneamente 
l'inflazione e la disoccupazio
ne. Infatti- «Se sì è convinti che 
un rilancio dell'occupazione 
nella stabilità monetaria ri
chiede soprattutto la realizza
zione di condizioni che ren
dano economico l'impiego 
delle risorse e che stabilizzino 
il tasso atteso di profitto, oc
corre che un negoziato socia
le porti alla definizione di una 
politica del costo e della mo
bilità del lavoro in funzione di 
chiari obiettivi di investimento 
e di occupazione. [...]. Sareb
be un drammatico errore se 
chi rappresenta il mondo del 
lavoro non facesse tutto quan
to è in proprio potere per 
spezzare [la spirale prezzi-sa
lari]. L'indicizzazione delle re
tribuzioni dà la breve illusione 
che la difesa del loro valore 
reale possa avvenire senza ri
guardo all'evoluzione del loro 
valore nominale. Essa invece 
non solo restringe il fronte già 
sottile di coloro che difendo
no la moneta, ma, alimentan
do la spirale, infligge ai lavo
ratori una perdita di potere 
d'acquisii.» in cofbu di trime
stre uc;»-eiiie LUÌ deprezza
mento monetario; riprende lo-

ELLEKAPPA 

ro, quali detentori dì attività di 
moneta, parte del potere d'ac
quisto che non abbiano subi
to tradotto in spesa [...]». 
(Considerazioni (inali, 1977, 
pp. 419-20). 

Colpito profondamente, sul 
plano umano ancor prima 
che su quello di tutore della 
moralità finanziarla del nostro 
paese, dal procedimento giu
diziario a carico suo e del re
sponsabile della Vigilanza 
Mario Sarcinelìi per un pre
sunto (e del tutto destituito di 
fondamento) reato di favoreg
giamento nel caso dei finan
ziamenti alla Sir, Baffi decide
va nel 1979 di abbandonare la 
carica di governatore. Ma Io 
faceva non prima di avere 
chiuso le Considerazioni finali 
presentate in quell'anno con 
una lucida e sintetica indica
zione dei problemi che la crisi 
degli anni Settanta lasciava in 
eredità all'economia italiana; 
«La più grave crisi economica, 
finanziana e industriale del 
dopoguerra ha [rivelato] 
quanto rigido e precario fosse 
l'assetto [dell'economia e del
l'intervento, in essa, dello Sta
to] che si era venuto realiz
zando, quanto incerto fosse 
l'orientamento tra ragione del 
mercato e ragione ammini
strativa; tra esigenze di sociali
tà ed esigenze produttive; [...] 
tra settore pubblico e settore 
privato; tra controllo politico, 
controllo economico, control
lo amministrativo e controllo 
giudiziario. Da questa crisi di 
criteri operativi, l'economia 
italiana non potrà uscire sen
za una riflessione nuova e si
stematica sulle sue regole fon
damentali di economia mista 
[...]». (Considerazioni finali, 
1978, pp. 389-90). 

Forse ci stiamo accorgendo 
solo ora - come del resto 
hanno autorevolmente docu-
mnn'i'o Olowi/.'t e .'vivente 
e Barca e Magnani - che pro
prio la politica dui governato
re Baffi ha contribuito a dare 
al nostro sistema produttivo 
quel tanto di respiro necessa
rio ad arrivare alla ristruttura
zione e alla disinflazione degli 
anni Ottanta in condizioni 
comparativamente migliori. 
dal punto di vista dell'accu
mulazione di capitale, di quel
le di paesi come ad esempio 
l'Inghilterra. 

11 senso di tristezza per la 
scomparsa si mescola quindi 
a quello di gratitudine per la 
saggezza di un servitore dello 
Stato quale ormai è sempre 
più raramente dato modo di 
incontrare. All'indomani della 
sua morte, Massimo Riva ha 
scritto su Repubblica •[...] ora 
egli è andato ad arricchire 
quel cielo stellato sulle nostre 
teste a cui guardano tutti gli 
uomini che, pur in tempi di 
degrado dell'etica pubblica, 
non hanno perso la volontà di 
fare la propria parte [...]». 

Si tratta di una reminiscen
za kantiana: sia consentito al
lora di ricordare Paolo Baffi 
con quella che, secondo 
Gioele Solari, è la versione più 
comprensiva del messaggio 
che Kant ha lasciato all'uma
nità: «Alle due grandi leggi 
che riempivano il suo animo 
di entusiasmo, la legge del 
cielo stellato sopra di noi e la 
legge morale in noi, deveii ag
giungere una terza: la legge 
del diritto fuori di noi». 

Intervento 

Nessun superman 
può sostituire 

il pool antimafia 

FERDINANDO IMPOSIMATO 

I
l ministro del
l'Interno, subito 
dopo l'omicidio 
dell'agente Ago* 

^ stino e della sua 
giovane moglie, 

ha dichiarato che in quel 
modo la mafia ha tentato 
inutilmente di intimidire lo 
Stato. Ed ha aggiunto che 
invece questo non sarebbe 
accaduto poiché l'impegno 
contro la criminalità orga
nizzata sarebbe rimasto im
mutato. Nel frattempo, al di
versivo degli anonimi, si è 
aggiunto quello delle micro
spie. Mentre la mafia, incu
rante delta fiacca risposta 
dell'on. Gava, ha continuato 
a perseguire il suo disegno. 
Che è anzi tutto la disartico
lazione del fronte antimafia 
attuata anche con l'intimi
dazione e il terrore. Bisogna 
dire che quasi sempre gli at
tacchi mafiosi hanno avuto 
di mira obiettivi nevralgici, 
la cui distruzione ha prodot
to l'effetto o di azzerare o ri
durre i risultati conseguiti e 
di creare rassegnazione e 
sfiducia all'interno del fron
te istituzionale. 

Eppure c'è stato un mo
mento in cui all'offensiva 
mafiosa lo Stato ha reagito 
con grande efficacia. Ciò è 
accaduto quando le singole 
azioni non hanno indeboli
to le strutture dello Stato, 
che hanno proseguito an
che senza l'apporto di colo
ro che erano stati colpiti. Ed 
invece, quando al lavoro di 
gruppo si è sostituita l'azio
ne individuale, il disegno di
struttivo della mafia si è rea
lizzato più agevolmente. 
Tuttavìa, i dati di questa 
esperienza sembrano .sfug
gire a quanti si ostinano a 
vedere nei gruppi di lavoro 
pericolosi centri di potere. 
Mentre invece le deviazioni 
nella conduzione delle in
dagini possono verificarsi 
proprio quando vi è con
centrazione delle inchieste 
dì polizia giudiziaria o Istrut
toria in testa a una sola per
sona. La creazione del pool 
consente al contrario il su
peramento del protagoni
smo, una riduzione degli er
rori per effetto di un esame 
incrociato delle medesime 
risultanze, un controllo reci
proco tra magistrati e inve
stigatori, la loro fungibilità 
nel caso che uno di essi 
venga meno per una qua
lunque causa compresa la 
morte. La strategia dei su-
pergiudici e dei superpoli-
ziotti (cosi sono stati definiti 
Giovanni Falcone e Saverio 
Montalbano) specie se iso
lati, non può costituire una 
risposta efficace all'attacco 
mafioso. È bene rammenta
re le scelte fatte in passato 
da Rocco Chinnici e Antoni
no Caponnetto che avevano 
avviato e potenziato il lavo
ro di gruppo, e nello stesso 
tempo denunciato il disim
pegno delle forze politiche 
e di governo nella cieazìo-
ne di analoghe strutture nel 
campo della polizia giudi
ziaria. Inultilmente Giuliano 
prima e Cassarà e Montana 
dopo chiesero interventi sul 
piano organizzativo. La loro 
conoscenza del fenomeno 
mafioso e dei nuovi equili
bri che si stavano creando 
all'interno di Cosa nostra 
non ebbe modo di tradursi 
in iniziative concrete a livel

lo invenstigativo. E cosi la 
loro uccisione provocò la 
paratisi dell'apparato di po
lizia giudiziaria per alcuni 
anni mentre lo Stato reagì 
con inutili iniziative propa
gandistiche occupando il 
territorio di Palermo per 
qualche giorno. 

Ma la struttura giudiziaria 
fu in grado di rispondere al
l'assassinio di Rocco Chin
nici. Dopo ta strage di via Pi-
pitone, non si verificò alcu
na interruzione del primo 
maxiprocesso contro Cosa 
nostra, proprio perché esi
steva un gruppo di lavoro di 
cui facevano parte ben cin
que magistrati: Borsellino, 
Guamotta, Di Lello, Falcone 
e'Conti. Furono proprio co
storo a continuare le indagi
ni consentendo al paese di 
superare il senso di paura e 
di sgomento prodotto dal
l'attentato. In seguito, rinne
gando l'esperienza accu
mulata nella lotta al terrori
smo, si è sempre più affer
mata la linea della frantu
mazione delle indagini e 
dei gruppi di lavoro sia al
l'interno della polizia giudi
ziaria che della magistrato' 
ra. E quindi si è indebolito il 
fronte antimafia lasciando 
maggiormente esposti colo
ro che si sono ostinati a 
continuare, Alcuni tra i pro
cessi più importanti sono 
stati polverizzati. Un esem
pio significativo di questo 
nuovo metodo di lavoro si è 
avuto con l'assegnazione a 
magistrati diversi delle 
Istruttorie per gli omicidi dei 
tre fratelli Puccio. Ciò è in 
contrasto con l'orientamen
to del nuovo processo pe
nale che favorisce la colla
borazione tra magistrati nel
le indagini e sulla criminali
tà organizzata. 

E d infine un'ulti
ma riflessione,, 
Quando si è 
trattato di Istruii 

. re i processi, 
contro le Brigate 

rosse nelle varie città tocca
te dal fenomeno terroristi
co, tra cui Roma, Torino, 
Milano, Firenze, Genova e 
Napoli, si sono costituiti 
spontaneamente gruppi dì 
lavoro tra pubblici ministeri 
e giudici istruttori. Ebbene 
questa esperienza venne da 
tutti considerata positiva 
poiché opportuna e confor
me al nostro ordinamento. 
Stranamente alcuni di colo
ro che sostennero la strate
gia del lavoro di gruppo nei 
processi contro ÌI terrori
smo, oggi nei processi dì 
mafia sono schierati a favo
re della polverizzazione del
le indagini. Tale polverizza
zione comporta una ato
mizzazione delle conoscen
ze, con una riduzione delle 
possibilità di costruire la ve
rità proprio nei processi più 
importanti di mafia, di terro
rismo nero e di poteri occul
ti. Questa tendenza a rifiuta
re i collegamenti tra feno
meni criminali sicuramente 
collegati tra loro appare co
moda e vantaggiosa per 
quanti hanno interesse a 
occultare o inquinare la ve
rità sulla strategia della ten
sione, verità che è lontana 
dall'essere conosciuta so
prattutto a causa di precise, 
chiare e inequivocabili re
sponsabilità politiche. 
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wm Sinodo. Etimologicamen
te: camminare insieme. Fin 
dai primordi cristiani, le Chie
se adottano questo strumento 
per una riflessione comune -
clero e laici, sotto la guida del 
vescovo - sullo stalo della co
munità e sulle misure da 
prendere per rendere più inci
siva la testimonianza della fe
de. Nessuna penodicità fissa, 
il vescovo decide se e quando 
convocarlo. Negli ultimi anni 
molte Chiese italiane hanno 
celebrato, o stanno celebran
do, o si appreslano a indire, i 
loro sinodi In certi casi, la ri
flessione si è estesa anche al 
di fuori dei credenti- per 
esempio a Livorno, dove la 
giunta (rossa) e il consiglio 
comunale, rispondendo (se 
non ricordo male) all'invito 
del vescovo Ablondi, parteci
parono al sinodo con un loro 
documento che suscitò mollo 
interesse e rimane un atto si
gnificativo di dialogo tra Chie
sa e istituzioni civili 

A Firenze il sinodo, indetto 
l'anno scorso, ha compiuto la 
prima fase del suo cammino. 

Attorno a sette schede, cia
scuna con numerose doman
de, hanno discusso, fra l'otto
bre e il febbraio, gruppi di la
voro con un coinvolgimento 
complessivo di irenta-quaran-
tamila persone. Le risposte 
scritte sono state raccolte e or
ganizzate dalle oltre trecento 
panocchie e consegnate al 
vescovo Ravanelli. Sono ora 
disponibili otto bozze di sinte
si, una per ciascuna delle zo
ne in cui è stata divisa la dio
cesi: tre in città. Mugello, Em-
polese. Chianti Sud e Nord, 
zona industriale. Questo ma
teriale, quantitativamente im
ponente (circa quattrocento 
pagine, grandi e fitte) verrà 
portalo ali assemblea sinoda
le convocata per l'ottobre 
prossimo, cui prenderanno 
parte un migliaio di delegati. 
Seguiranno la fase della valu
tazione, poi quella conclusiva 
delle scelte e delle decisioni. 
Altndueo tre anni. 

11 card. Piovanelli è una fi
gura singolare dell'episcopato 
italiano. Fatto raro, guida la 
stessa Chiesa in cui nacque e 

SENZA STECCATI 
MARIO COZZINI 

Quando un Sinodo 
cita Gorbaciov 

fu ordinato prete, assai spes
so, invece, il vescovo viene da 
fuori, paracadutalo dall'alto 
(un uso che rende più lungo 
e difficile il processo di cono
scenza reciproca ma forse fa
vorisce l'esercizio del potere). 
Parroco di Castelfiorentino (lo 
fu per vent'anni, col Pei ben 
oltre il 50%: tutti lo ricordano 
come uomo «senza steccati-) 
si schierò a viso aperto nel 
1968 dalla parte dell'Isolotto 
all'inizio del conflitto col ve
scovo d'allora. Diventato ve
scovo luì, ha «riabilitato» senza 
riserve don Milani (parteci
pando, tra l'altro, insieme a 
padre Balducci, a un conve
gno sul priore di Barbtana in 

una sede di sinistra, la Sms di 
Rjfredi). E ha compiuto gesti 
coraggiosi che gli son valsi 
molte opposizioni, anche nel 
clero, come l'avallo all'obie
zione di coscienza professio
nale nelle fabbriche di armi 

Il sinodo è la sua prova più 
impegnativa. Per ora, contro 
la dichiarata intenzione, non 
è riuscito a coinvolgere la città 
e le sue istituzioni. A riflettere 
sulla fede oggi, sull'immagine 
che la Chiesa offre di sé, son 
chiamati quelli che si riuni
scono nella messa ma che, 
secondo una rilevazione da 
lui stesso promossa, non rag
giungono in media il 20% del
la popolazione. Sarebbe inve

ce importante ascoltare che 
cosa pensano della Chiesa 
quelli che alla messa non ci 
vanno (l'80%), o perché si 
professano atei (circa il 10%) 
o perché, pur credendo in Cri
sto, non «praticano»; e saperlo 
da loro, non dai credenti, in
terpellati in proposito da una 
delle schede. 

Il materiale raccolto - le ot
to bozze di sintesi sono repe
ribili presso la Curia - presen
ta indubbiamente molivi di in
teresse. Certo, come ha scritto 
uno dei maggiori teologi fio
rentini, Paolo Giannoni, nelle 
domande delle schede «la 
meritoria facilità decade talo
ra nella banalità dell'ispirazio

ne», la carica provocante è 
minima; e banali, ovvie, risa
pute sono molte risposte. 
Emerge peraltro un quadro 
assai variegato: una realtà dì 
Chiesa assai più problematica 
di quanto si potesse prevede
re; non dico immune dai vec
chi vìzi del trionfalismo, del 
vittimismo, dell'autosufficien
za, della delega al prete, ma 
almeno attenta a stame in 
guàrdia. Consapevole della 
propria incoerenza col Vange
lo («Non sappiamo andare 
controcorrente» in relazione al 
costume dominante), Pronta 
ad accusare il clero di scarsa 
disponibilità al dialogo e all'a
scolto e a cogliere nella insuf
ficiente preparazione dei cate
chisti la causa principale della 
sterilità dei sacramenti: con la 
cresima, «tutto finisce». Emer
gono infatti, qua e là, vuoti e 
confusioni sui dati elementari 
della fede. Ma il sinodo è vis
suto come la prima esperien
za dì una comunicazione e di 
confronto interno alla Chiesa, 
altrimenti inesistenti. Viene 
fuori, talvolta, la solita «paura 

di strumentalizzazioni politi
che* ma, se non leggo male, 
più come un difetto di fede 
che una prudenza da appro
vare. Si accenna alla scomuni
ca dei comunisti nel '49 ma 
per registrarne il superamen
to. La questione ecologica 
coinvolge la Chiesa in quanto 
strettamente correlata alla 
«salvaguardia del creato», 
dunque come un impegno 
che non riguarda soltanto la 
società civile ma a una rile
vanza religiosa. Fra i profeti 
viene spesso citato Gorbaciov 
con Gandhi e Martin Luther 
King; la gerarchia viene criti
cata per non aver riconosciuto 
i profeti suoi, come La Pira e 
don Milani citatìssimi, ed aver
li anzi ostacolati. 

La Chiesa di Firenze riuscirà 
a mettere in questione se stes
sa come riuscì alla Chiesa uni
versale nel Concìlio? Sarebbe 
presto per affermarlo. Ma in 
queste pagme segnali promet
tenti non mancano. Seguirne 
gli sviluppi, è questione non 
di poco conto anche per i non 
credenti. 
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